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CONFINDUSTRIA




PER RILANCIARE LA CRESCITA E LA COMPETITIVITA’

Le priorità di Confindustria

Febbraio 2006

Premessa

Per i singoli stati dell’Unione europea, le tradizionali politiche macroecono-miche sono per molti aspetti un’arma spuntata per il rilancio dell’economia.  La moneta unica europea ha portato molti e rilevanti vantaggi, ma  la stabilità della moneta richiede un forte coordinamento delle politiche di bilancio, coordinamento che in mancanza di una politica di bilancio europea è surrogato dal Patto di stabilità e dall’obbligo per ciascun paese di seguire una politica di bilancio quanto più possibile rigorosa, con una relativa maggior rigidità ad  usare questa leva come strumento di sostegno dell’economia. 

Peraltro in un’economia sempre più globalizzata le stesse politiche basate sulla spesa pubblica e la domanda sono meno efficaci: parte della domanda finisce per rivolgersi non al mercato interno, ma a prodotti offerti da altri paesi a condizioni più competitive. 

Per rilanciare le economie europee nel loro insieme  occorre sicuramente rivedere il policy-mix macroeconomico dell’UE. Se vogliamo rilanciare la nostra economia e la nostra competitività e se vogliamo che l’Italia sia in grado di agganciare qualunque ripresa europea, non vi sono scorciatoie a politiche che migliorino il funzionamento dei mercati e orientino in modo efficiente le scelte delle imprese. Questa è peraltro una delle scelte chiavi del programma di questa presidenza di Confindustria.

In questo documento gli obiettivi di tale programma sono ripresentati in un modo che possa essere più immediatamente fruibile dalle forze politiche e poi dall’opinione pubblica in vista delle prossime elezioni politiche.

Le aree di intervento

Gli assi su cui occorre riflettere e intervenire sono tre:

1. ciò che riguarda direttamente l’operatività delle imprese, dalla tassazione e dal cuneo fiscale alla capacità di innovare e di internazionalizzarsi.

2. tutto quello che riguarda l’ambiente economico, normativo ecc. in cui le imprese operano, in altri termini  il modo in cui funzionano le istituzioni dell’economia, dalle istituzioni ‘fisiche’ (le reti), a quelle immateriali (mercati e concorrenza, sistema finanziario), alle norme che regolano gli spazi di comportamento delle imprese;

3. infine per gestire il cambiamento occorrono istituzioni politiche e sociali efficienti.  Per ciò che ci riguarda più da vicino: il sistema delle relazioni tra parti sociali,  la nuova articolazione di responsabilità tra Stato, Regioni e altri enti di governo locale, la macchina amministrativa.

In sintesi, occorre lavorare per la competitività delle imprese e per costruire un contesto generale più competitivo. Per questo essenziale resta l’alleggerimento  della pressione fiscale sulle imprese e sulla produzione di ricchezza.  La strada può essere quella di proseguire con il taglio degli oneri che gravano sul costo del lavoro per un punto percentuale all’anno per i prossimi cinque anni, oppure impostare la progressiva eliminazione dell’Irap sul costo del lavoro.

Nell’ambito di questi tre grandi aree, le proposte di policy di medio termine di Confindustria sono state raggruppate intorno a 10 punti alcuni dei quali si articolano a loro volta in specifiche tematiche (vedi schema). 

LE GRANDI PRIORITÀ 

	IMPRESA



	1. Sostenere l’aggiustamento della struttura produttiva 

   Crescita dimensione imprese      

   Tassazione

   Incentivi

   Made in Italy e marchi



	2. Internazionalizzazione

	3. Il capitale per l’innovazione

        Istruzione e risorse umane

        Ricerca e innovazione

	4. Mezzogiorno

	BUSINESS ENVIRONMENT



	5. Competitività delle reti

   Energia

   Infrastrutture

   Logistica e trasporti

       

	6. Credito e mercati finanziari

   Tutela del risparmio

   Rapporto banca-impresa



	7. Ambiente normativo e governance dell'impresa

  Semplificazione e delegificazione

  Tutela ambiente

  Legge fallimentare



	8. Concorrenza e liberalizzazioni 
       Servizi pubblici locali

  Servizi e professioni



	ISTITUZIONI



	9. Welfare e coesione sociale

Previdenza

Sanità

	10. Istituzioni per gestire il cambiamento

    Concertazione e relazioni sindacali

    Istituzioni locali e  federalismo


Le proposte di azione

1. Sostenere l’aggiustamento della struttura produttiva

· Dimensioni imprese e aggiustamento struttura produttiva

· Incentivi alla crescita dimensionale; 

· Politica industriale UE, poiché la concorrenza globale permette limitate scelte unilaterali; 

· Il potenziamento del legame con il territorio come fattore competitivo;

· Tassazione

· Riduzione cuneo fiscale e contributivo (un punto all’anno per tutta la legislatura)

· Superamento Irap

· Riforma sistema incentivi alle imprese. L’obiettivo deve essere creare un sistema semplice, mirato, capace soprattutto di premiare l’innovazione, che si caratterizzi per continuità, certezza operativa e stabilità nel tempo degli strumenti. A tal fine occorre :

· armonizzare le regole esistenti ai nuovi principi stabiliti a livello europeo;

· elaborare un “codice degli incentivi”, che dia chiarezza sulle tipologie degli interventi agevolativi di tutti i sistemi (automatico/valutativo/negoziale) che devono essere “comuni”sia per gli aspetti sostanziali che per quelli procedurali, elimini duplicazioni e strumenti non  più adeguati, migliori gli strumenti che si ritiene utile mantenere;

· semplificare e ridurre i costi di accesso per le imprese;

· fissare tempi certi per l’ottenimento dei benefici;

· definire con chiarezza la distribuzione e l’attribuzione delle competenze normative ed operative tra Stato e Regioni e prevedere meccanismi di coordinamento delle rispettive  azioni  di  intervento  privilegiando le  formule  che prevedano il ricorso al  “cofinanziamento”;

· definire a livello statale, nel Ministero delle Attività Produttive, un unico centro di coordinamento;

· definire su base pluriennale un quadro certo delle risorse disponibili 

· Made in Italy e marchi

· Adozione di un Regolamento UE per la marcatura d’origine obbligatoria ai prodotti importati nella Ue, almeno per i settori maggiormente esposti alla concorrenza internazionale.

· Riclassificazione delle “regole di origine non preferenziali” del WTO, includendo tra i fattori che concorrono ad attribuire l’origine delle merci, anche elementi qualitativi premianti per le produzioni nazionali. 

· Potenziamento dei controlli doganali; 

· Lotta alla contraffazione; 

· Rispetto della proprietà intellettuale da parte dei paesi extra UE  

· una maggiore tutela dei marchi italiani depositati all’estero; 

· includere nella agenda WTO che si deciderà dopo Hong Kong, un capitolo di negoziato sulle regole di origine.

2. Internazionalizzazione

Occorre favorire la governance ed il coordinamento delle linee guida processi di internazionalizzazione e ripensare l’architetture istituzionale della rappresentanza e della promozione all’estero. A tal fine risulta prioritario:

· Riportare l’attività di promozione  nell’alveo delle competenze esclusive dello Stato. Le Regioni devono avere un ruolo centrale nel contribuire a definire le linee programmatiche insieme al sistema produttivo e nell’attrazione degli investimenti (creando le condizioni per fare impresa sul territorio) ma non possono avere una competenza specifica sulla promozione. 

· Riportare l’elaborazione delle linee guida dell’attività promozionale nell’ambito di una cabina di regia.

· Riformare gli enti che supportano l’internazionalizzazione delle imprese secondo le seguenti linee:

· Trasformazione dell’ICE in S.p.A. (secondo il modello SIMEST) con competenza su: a) promozione del commercio e degli investimenti; b) promozione del Turismo; c) promozione dell’attrazione degli investimenti. Ristrutturazione delle rappresentanze ICE nel mondo (rafforzamento dei mercati strategici) e riduzione del personale di base a Roma. Attribuzione all’ICE del 100% delle risorse del piano promozionale. Il MAP ricopre solo un ruolo di supervisione e controllo.

· Riforma di  Sviluppo Italia attribuendogli come unica competenza il supporto (single point of contact) degli investitori stranieri attraverso tutto il processo di realizzazione dell’investimento.

· abolizione dell’ENIT e trasferimento delle competenze a ICE (per la promozione) e Sviluppo Italia per il supporto agli investimenti esteri.

· eliminazione di tutte le competenze dell’IPI in materia  di promozione degli investimenti e del commercio estero. 

· chiusura degli uffici all’estero degli enti locali (Regioni/Comuni/Province).

· Accorpamento degli uffici commerciali delle ambasciate con gli uffici ICE in uno sportello unico. Dipendenza funzionale (non gerarchica) del responsabile dell’ufficio ICE all’estero dall’Ambasciatore.

3. Il capitale per l’innovazione

· Istruzione e risorse umane

· Migliorare la qualità del sistema educativo, valorizzare la professione degli insegnanti e modernizzare il management della scuola e dell’università;

· Rafforzare l’area tecnico-professionale del sistema formativo;

· Portare a regime la formazione tecnica superiore, mantenendo lo stretto legame con i fabbisogni formativi delle imprese e dei lavoratori;

· Accrescere il numero di laureati in materie scientifiche;

· Definire un sistema integrato, dai licei alla formazione professionale e all’università, anche attraverso la costituzione di poli formativi tecnologici;

· Sviluppare sedi e strumenti finalizzati all’orientamento, per sostenere le scelte professionali e formative dei giovani e degli adulti;

· Rispondere alla domanda di professionalità delle imprese e dei lavoratori anche con l’obiettivo di far emergere e potenziare le forme di “apprendimento informale”;

· Semplificare le procedure di accesso ai finanziamenti del Fondo Sociale Europeo, ampliando e qualificando le misure finalizzate al sistema educativo e formativo

· Ricerca e innovazione

· Introduzione di un credito di imposta generalizzato – e non deduzione dall’imponibile – pari al 10% delle spese totali di ricerca per un periodo di almeno dieci anni;

· Selezione di un massimo di dieci programmi strategici per il paese – ma da eseguire su scala multinazionale o continentale – finanziati con contributi pubblici variabili tra il 35% e il 50% in funzione della complessità e i rischi connessi ai programmi stessi;

· Stimolo alla collaborazione tra imprese e università, attraverso un credito di imposta pari al 50% del totale delle spese di ricerca per progetti assegnati dai privati alle università;

· Definizione di un meccanismo di finanziamento dell’università e degli enti di ricerca pubblici fortemente orientato a promuovere la collaborazione con le imprese;

· Stimolo per la creazione di start-up innovative attraverso l’esenzione dagli oneri sociali per tutti gli addetti alla ricerca per un periodo di 8 anni dalla creazione dell’impresa e l’esenzione  per tutto il personale delle start-up per un periodo di 3 anni dalla loro creazione.

4. Mezzogiorno

· Incremento delle risorse per gli investimenti e garantire un adeguato flusso di risorse comunitarie per il Mezzogiorno anche per il periodo 2007-2013

· Attrazione degli investimenti, ricorrendo anche a incentivi fiscali

· Riordino degli strumenti di sostegno

5. Competitività delle reti

· Energia

· Favorire il ciclo degli investimenti sia nel mercato elettrico che in quello del gas naturale, quale precondizione essenziale per consentire una diminuzione dei prezzi e un loro riallineamento a quelli degli altri paesi UE. 

· Migliorare la qualità del servizio elettrico al fine di risolvere le criticità e le disfunzioni esistenti sulla rete di trasmissione elettrica.. 

· Attuare, nel settore del gas naturale, i cosiddetti sbottigliamenti dei punti di connessione con l’estero 

· Riesaminare la normativa sull’efficienza energetica e la politica di incentivazione alle fonti rinnovabili, per evitare di incentivare alcune tecnologie, e di creare sussidi incrociati, senza avere una chiara analisi preventiva dei costi e dei benefici del singolo intervento.

· Aumentare la quota di import e cip 6 destinate al mercato libero, 

· Definire con congruo anticipo rispetto alla loro effettiva applicazione le norme sull’assegnazione import e cip 6.

· Infrastrutture, trasporti e logistica

· Priorita’ ai progetti di investimento a maggiore valenza logistica internazionale, con particolare attenzione a intermodalità e interconnessione di porti, interporti e aeroporti, per lo sviluppo dei traffici di merci e persone.

· Attenzione alla micro-infrastrutturazione di raccordo, la manutenzione di reti e nodi, l’innovazione e l’information technology nella gestione dei flussi e della mobilità urbana (city logistics) e nella riduzione della congestione.

· semplificazione degli standard tecnico-operativi e gestionali e la pianificazione del territorio, spesso poco attenta alle esigenze logistiche, soprattutto in ambito urbano.

· sfruttare le misure già in essere, a livello comunitario (Autostrade del Mare, programma Marco Polo) e nazionale (trasporto combinato e progetti-pilota del Piano per la Logistica), e sviluppate nuove misure di promozione di imprese e investimenti (piattaforme logistiche, collaborazione domanda-offerta per l’outsourcing, …).

· liberalizzazione dei mercati logistici, apertura alla concorrenza, attualmente frenata da notevoli asimmetrie settoriali tra ambiti infrastrutturali e operativi.

· maggiore attenzione alla logistica per il turismo (posizionamento sulle rotte internazionali, aeree e marittime, e nodi di scambio con le reti locali, mobilità urbana, tecnologie informative e gestionali, …).

6. Credito e mercati finanziari

· Tutela del risparmio

· Estendere a tutte le società quotate l’obbligo di avere almeno un terzo di amministratori indipendenti.

· Sopprimere le norme che prevedono la presenza obbligatoria di amministratori eletti dalle minoranze e la votazione segreta per l’elezione alle cariche sociali.

· Eliminare la norma che prevede l’elezione del presidente del collegio sindacale tra i sindaci di minoranza e quella che attribuisce all’organo di controllo la legittimazione ad esperire l’azione sociale di responsabilità verso gli amministratori.

· Eliminare la norma che riduce da 1/20 a 1/40 del capitale sociale la soglia prevista per l’esercizio dell’azione di responsabilità da parte dei soci.

· Per garantire una applicazione rapida, adeguata ed efficace delle misure contenute nel provvedimento sarebbe necessaria la costituzione di sezioni dei Tribunali specializzate in materia societaria e finanziaria.

· Rapporto banca-impresa

· Proseguire l’attività di collaborazione già avviata con l’ABI per promuovere il miglioramento del rapporto banca-impresa, in particolare avviando un tavolo di lavoro con l’ABI per l’analisi della struttura finanziaria delle imprese e dando attuazione attuazione al Protocollo d’intesa su attività formative/informative.

· Operare per migliorare il quadro legislativo di riferimento e per sostenere processi di aggregazione tra Confidi.

· Proseguire l’attività di formazione su Basilea 2.

7. Ambiente normativo e governance dell'impresa

· Semplificazione normativa e delegificazione

· riportare la politica di semplificazione al centro dell’azione prioritaria del Governo con il coinvolgimento di tutti i livelli istituzionali, in particolare delle Regioni, e con la partecipazione attiva dei settori produttivi;

· fissare un programma preciso di attività con aree prioritarie di intervento ed un timing dei lavori da rispettare che possieda una garanzia di percorsi certi e di una effettiva riduzione dei carichi burocratici;

· introdurre l’analisi e la valutazione dell’impatto della regolazione;

· seguire e monitorare l’attuazione delle misure contenute nella Legge di Semplificazione 2005 al fine di ottenere in tempi rapidi risultati concreti di effettivo interesse per le imprese;

· avviare una strategia condivisa tra centro e periferia alla luce della nuova ripartizione delle competenze legislative, susseguente alla riforma costituzionale.

· Tutela ambientale

· Portare a compimento il processo di riordino e semplificazione della normativa vigente avviato dalla legge Delega ambientale

· Allineare la normativa nazionale alle prescrizioni comunitarie, evitando inasprimenti nella regolamentazione in fase di recepimento delle Direttive

· Introdurre la valutazione del rischio nelle attività di bonifica dei siti inquinati

· Introdurre agevolazioni amministrative per le imprese ecocertificate

· Introdurre elementi di certezza sulle competenze amministrative e sui tempi di attuazione delle norme

· Valutare gli effetti delle politiche ambientali in discussione a Bruxelles in materia di Reach (Regolamento sulle sostanze chimiche), Protocollo di Kyoto, Emissions Trading e Cafe (programma sulla qualità dell’aria) allo scopo di assicurarne l’efficacia senza inutili penalizzazioni per le imprese

· Promuovere il riconoscimento di best practice di gestione ambientale e la prevenzione come strumento di tutela ambientale

· Individuare e mettere in opera strumenti efficaci di trasparenza e di comunicazione nei confronti della popolazione, per favorire nuove iniziative infrastrutturali

· Legge fallimentare
È necessario completare il disegno di riforma della disciplina delle crisi di impresa attraverso:

· una revisione della disciplina penale volta a ridefinire le condotte penalmente rilevanti, coordinare la disciplina dei reati fallimentari con le nuove norme sui reati societari e graduare la pena in ragione della gravità della condotta posta in essere e dei soggetti attivi del reato;

· una regolamentazione delle crisi nell’ambito dei gruppi di imprese che assicuri un pieno coordinamento con le norme in tema di direzione e coordinamento introdotte con la riforma del diritto societario.

8. Concorrenza e liberalizzazioni

· Servizi pubblici locali

· Limitare a casi eccezionali l’affidamento diretto, cosiddetto in house, delle gestioni dei servizi pubblici locali di rilevanza industriale (acqua, energia, gas, ambiente, trasporti pubblici locali) e gara pubblica come strumento normale per l’affidamento della gestione del servizio.  

· Separare anche a livello locale producer e regulator al fine di: a) restituire significato e portata alla funzione di programmazione e controllo del policy-maker; b) sancire il passaggio da una logica di gestione gerarchica o verticale fra ente locale e impresa ad una logica di gestione contrattata, volta a enfatizzare il perseguimento dell’efficienza. 

· Attuare subito il divieto di partecipare a gare –  previsto solo a partire dal 10 gennaio 2007 –   per i gestori di servizi pubblici esercenti, in virtù di affidamento diretto o a seguito di rinnovo dell’affidamento stesso. Risultato di questa disposizione è che le poche gare fatte finora o sono state costruite in modo da garantire il successo delle aziende locali incumbent o sono state gare per la scelta del socio privato in società miste comunque in affidamento diretto. Si torna di fatto alle concessioni “a tempo illimitato”.

· Servizi e professioni
· Sostenere  i principi cardine contenuti nella proposta di direttiva “Bolkestein” quali la semplificazione delle procedure amministrative, l’istituzione di punti unici di contatto per favorire lo stabilimento del prestatore di servizi in un altro Stato membro, l’introduzione del principio del paese d’origine.

· Per le professioni intellettuali massimi e minimi tariffari potrebbero essere sostituiti da  un regime tariffario caratterizzato dalla determinazione consensuale fra le parti del compenso spettante al professionista. Lasciare al legislatore la determinazione dei corrispettivi massimi solo in via residuale per specifiche prestazioni e per evidenti necessità di garanzia dell’interesse pubblico. 

· Nei casi in cui disposizioni di legge impongano ai cittadini e alle imprese l’obbligo di servirsi di prestazioni professionali di competenza esclusiva di professionisti iscritti agli ordini,  sia consentito ai clienti scegliere sulla base di offerte individuali potenzialmente  competitive e  conoscibili degli onorari e delle tariffe praticate per le stesse tipologie  prestazioni. 

· Favorire la costituzione di società di capitali per creare un vero e proprio mercato nazionale (ed europeo) dei servizi.  La costituzione di una società di capitali è anche un modo per assicurare una certa qualità delle prestazioni. 

9. Welfare e coesione sociale

· Previdenza

· Allungamento anzianità lavorativa ricorrendo a correttivi attuariali nella determinazione della prestazione pensionistica.

· Graduale superamento delle differenze nelle aliquote di contribuzione dei diversi regimi pensionistici.

· Far sviluppare la previdenza complementare

· Sanità

· Rivedere il sistema di finanziamento della sanità pubblica in base a principi di solidarietà, universalità ed equità ma senza penalizzare la competitività del Paese ed il sistema produttivo.

· Definire una governance efficiente e trasparente dei rapporti finanziari fra Stato e Regioni finalizzata a rendere trasparente la spesa sanitaria.

· Individuare un mix di risorse fra pubblico e privato anche mediante uno sviluppo della sanità complementare che risulti fiscalmente neutro per il sistema delle imprese.

· Definire un quadro giuridico e programmatorio che consenta lo sviluppo di forme efficienti di partnership pubblico e privato nella gestione dei servizi sanitari e degli investimenti in sanità.

· Riorganizzare la sanità territoriale in maniera efficiente e integrando le politiche socio-sanitarie.

· Aprire un tavolo permanente di confronto sulle tematiche connesse al rapporto sanità-fornitori.

10. Istituzioni per gestire il cambiamento

· Relazioni industriali

I rilevanti mutamenti che stanno caratterizzando il contesto nel quale si sviluppano l’attività delle imprese e, nel contempo, i modelli di specializzazione produttiva e le innovazioni di processo e di prodotto, fanno emergere l’esigenza di modernizzare le relazioni di lavoro, per un migliore impiego delle risorse umane in termini di rapporto di lavoro, coinvolgimento nel processo produttivo, forme di retribuzione e tempi di attività. Le relazioni industriali  dovrebbero quindi diventare un fattore determinante per il rilancio della competitività dell’intero sistema produttivo italiano, tanto a livello nazionale quanto a livello di singola impresa. Le priorità di azione devono innanzitutto riguardare interventi che mirino ad ottenere livelli di maggiore efficienza della prestazione lavorativa attraverso una migliore organizzazione del lavoro ed un effettivo collegamento tra l’aumento delle retribuzioni ed il raggiungimento dei risultati aziendali.

La concertazione ed il dialogo sociale, se orientati ad una reale ricerca di soluzioni condivise ed efficaci, sono gli strumenti più validi da utilizzare per raggiungere il comune obiettivo di un effettivo rilancio della competitività del nostro sistema. Ciò deve avvenire in un quadro regolatorio complessivo nel quale restino chiare le responsabilità del Governo e del Parlamento, ma trovi adeguato spazio anche l’autonomia delle parti sociali, a tutti i livelli, sui temi che sono loro propri. Il nuovo “patto” dovrà affrontare tutti gli aspetti essenziali delle regole di relazioni industriali, dando certezze sui soggetti, i tempi ed i contenuti della contrattazione, ma anche per definire garanzie sull’affidabilità ed il rispetto delle regole.

· Istituzioni locali e federalismo

· Avviare l'attuazione del federalismo fiscale contestualmente al federalismo istituzionale ed all’assegnazione delle funzioni amministrative. L’implementazione del federalismo fiscale deve essere attuata rendendo i vari livelli di governo realmente rispettosi degli obiettivi e dei vincoli di bilancio, e realizzando un’opportuna deregolamentazione ed un’effettiva e sostanziale riduzione della pressione fiscale complessiva.

· E’ necessario introdurre  una chiara ripartizione delle competenze tra Stato e Regioni, perseguendo qualità e certezza del quadro normativo. 

· Realizzare l'efficienza dei modelli organizzativi, anche attraverso l'attuazione del principio di sussidiarietà orizzontale.
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